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Un business di oltre 27mila 
miliardi per le opere pubbliche 
e di 22mila per l'edilizia 
residenziale nel nostro paese 

Apriamo da questa settimana 
una inchiesta sulle 
aziende artigiane che si 
preparano al nuovo mercato 

Sotto il segno della ristrutturazione 
Ventisettemila miliardi per opere pubbliche e venti
duemila miliardi per residenze private. Queste le ci
fre del «business» della ristrutturazione edilizia in Ita
lia. Dopo gli anni del «boom» ora si cerca di mante
nere un patrimonio costato tanti risparmi degli ita
liani, In prima fila per il recupero edilizio sono le ol
tre 250mila aziende edilizie artigiane. Da questa set
timana apriamo un'inchiesta sul fenomeno. 

RIMO SANTILtl 

• I ROMA. Invecchiamento 
della popolazione e mobilità 
abitativa ridotta. Questi sono i 
due elementi che caratterizza
no il fenomeno delle ristruttu
razioni edilizie nel nostro pae
se. Un vero e proprio «boom» 
che ci vede secondi in Europa 
solo dietro la Gran Bretagna. 
Nel nostro paese, inratti, ab
biamo ristrutturato il nostro 
bagaglio residenziale per il 
44,9 per cento contro il 26,8 
per cento delle nuove costru
zioni edilizie, mentre la Gran 
Bretagna è In prima (ila con il 
44,9 per centro contro 11 19,5 
per cento del «nuovo-; fanali
no di coda la Francia con il 
37,6 per cento di ristruttura
zione contro 11 21,9 percento 
di nuovo edificato, 

Mentre negli anni Sessanta 
e Settanta il risparmio degli 
Italiani se ne andò verso le 

nuove costruzioni, in questi 
anni la tendenza - come dice
vamo - si è invertita con lo 
spostamento di notevoli risor
se pubbliche e private verso la 
ristrutturazione di case private 
e uffici pubblici. 

Un settore in pieno svilup
po tanto che si può calcolare 
una spesa già avvenuta di 
27mila miliardi di lire per ri
strutturazioni e manutenzioni 
delle opere pubbliche e di cir
ca 22mila per le residenze pri
vate. 

Insomma un grosso «busi
ness» sul quale le aziende arti
giane del settore vogliono le
gittimamente inserirsi. «D'al
tronde - ci dice Roberto Gior
gina segretario generale della 
Fnae-Cna (Federazione delle 
aziende artigiane edili) - in 
Italia quello che si doveva co

struire lo si è costruito. Oggi, 
dopo circa venti anni dal 
boom edilizio, è il caso di riat
tare il patrimonio residenziale 
degli italiani*. Le forze, co
munque, non mancano. In 
Italia sono operanti oltre 
250mila imprese edili artigia
ne e di queste 120mila solo 
nel settore delle installazioni. 
La stessa Fnae-Cna - ci ricor
da Giorginl - raggruppa oltre 
70mi!a imprese artigiane, 
40mila delle quali di installa
zione. 

Ma un problema si pone di 
fronte alla valanga di doman
da di ristrutturazione; come la 
singola impresa artigiana può 
offrire un servizio totale all'u
tenza? La risposta non può es
sere che ricercata nella forma
zione di consorzi artigiani ad 
hoc che sappiano dare anche 
un servizio chiavi in mano». 
Ma non si parte dal nulla: già 
alla Fnae-Cna sono stati costi
tuiti ben 135 consorzi che 
hanno creato un fatturato an
nuo di oltre 500 miliardi di li
re, dando lavoro a quasi 
SOOmita lavoratori. 

Una realtà imprenditoriale 
in continua espansione e che 
si sviluppa su vasti fronti della 
ristrutturazione edilizia. Non 
solo nei confronti delle opere 
pubbliche o monumentali ma 

Impresa artigiane per anno di Iscrizione all'albo e macrosettori 

Macrosettore Prima del 1950 1950*3 

V.A. 

Agricoltura, energia 57 

Industria manifatturiera 2.535 

Costruzioni 248 

Servizi 2.034 

Totale 4.(74 

% V.A. % 

0,5 600 5,8 

0,5 22.144 4,1 

0,4 5.969 1,9 

0,4 23.054 5,0 

0,4 51.7(7 3,9 

1991-70 1971-80 1981-1984 198548 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

1.731 16,6 3.625 35,1 2.251 21,6 2.124 20,4 

63.948 11,9 164.376 30,8 137.190 25,6 145.360 27,1 

31.476 9,8 98.881 30,9 90.704 28,3 92.888 29,0 

69.302 15,0 137.223 29,8 116.312 25,2 113.481 24,6 

168.457 12,5 404.132 30,4 341457 2(,1 353.853 26,7 

Fonte: elaborazione Cenala au dati Cerved 

anche, come dicevamo, verso 
quel patrimonio edilizio resi
denziale che è statò creato 
con il risparmio di tanta gente. 
Una ricchezza che non si può 
gettare al|e ortiche, dunque, e 
che va salvaguardata con ogni 
mezzo. 

«Sono sorte nuove esigenze 
all'interno delle strutture urba
ne dopo una fase - osserva 
l'architetto Sergio Basile, se
gretario generale del Cer (Co
mitato per l'edilizia residen
ziale) - di grande espansione 

esterna e di abbandono dei 
vecchi quartieri. L'intervento 
sul patrimonio immobiliare 
esistente è ormai il tema prin
cipale della attività edilizia 
che diventerà il tema quasi 
esclusivo nell'immediato futu
ro». 

Su questo fenomeno e sulle 
implicazioni imprenditoriali 
del settore abbiamo voluto 
aprire una nosta inchiesta che 
farà una rapida carrellata sulle 
maggiori realtà aziendali arti
giane del nostro paese. 

Carea: a pieno titolo nelle grandi opere 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

••1 BOLOGNA. Autonomia ar
tigiana e lavoro «collettivo» al
l'interno di un consorzio: una 
•contraddizione» non facile da 
gestire, una difficoltà sempre 
«dietro l'angolo» ma superabi
le. Lo* dimostrano i consorzi 
artigiani più vitali, quelli che 
sono stati capaci di trasfor
mante df affrontare-il merca
to; Con successo, nel caso del 
Carea, consorzio artigiano di 
Bologna. Il Carea, infatti, fa 
parte dei diciannove principa
li consorzi che l'anno scorso 
hanno dato vita al Conae 
(consorzio nazionale artigiani 
edili) promosso dalla Cria, La 
scelta di «associare gli asso
ciati» risponde alla necessità 
di partecipare alla realizzazio

ne di grande opere, pubbliche 
e private, di costruzioni edili e 
di recupero urbano, alla pari, 
e non più in ultima battuta, 
con i «big» pubblici e privati 
del settore. Soprattutto in vista 
del mercato unico, ma non 
solo, per rispondere a una 
tendenza di concentrazione 
che si sta sempre più affer
mando, gli artigiani intendono 
non restare fuori dalle grosse 
operazioni della committenza 
pubblica. Queste piccole im
prese, infatti, finiscono per 
partecipare alle grosse opera
zioni attraverso complicati 
meccanismi di subappalto, in 
cui il loro ruolo finisce per es
sere assai marginale. L'opera
zione «Conae» vuole essere 

una risposta a questa situazio
ne, e nello stesso tempo, per i 
consorzi, l'occasione per pilo
tare la crescita delle imprese 
associate. Il Carea di Bologna 
si è già avviato su questa stra
da. La scelta «economica» ri
spetto a quella strettamente 
«sindacale» (il consorzio na
sce nel 1964 come gruppo 
d'acquisto per gli associati) è 
stata fatta ancora agli inizi de
gli anni Ottanta, decidendo di 
acquisire appalti per conto 
degli associati. Oggi, i soci 
che lavorano con continuità 
per il Carea, possono entrare 
in lavori che altrimenti non 
potrebbero eseguire, se non 
altro per problemi che riguar
dano l'iscrizione all'albo dei 
costruttori, Un vantaggio spe

cifico di questo consorzio, pe
rò, è la garanzia dei paga
menti. «Questa è intanto una 
differenza sostanziate rispetto 
ad altri consorzi - afferma l'in
gegner Sandro Sabbioni, diret
tore amministrativo del Carea 
-, siamo infatti in grado di ga
rantire le modalità e le sca
denze di pagamento, ai sicuro 
dai rischi. Questo perché ab
biamo creato a partire dal 
1980 un fondo rischi sociale 
con un buon budget». Il con
sorzio bolognese ha nello 
stesso tempo scelto la strada 
della diversificazione. Mentre 
la gestione caratteristica rebta 
a costi e ricavi, e ancora un 
po' «soffre» (non tanto sul pia
no economico) dei limiti «au
tonomistici» degli artigiani e di 

una certa difficoltà a imporre 
una programmazione ai soci 
e quindi al consorzio stesso, 
dalla «costola» de) Carea sono 
nate attività collaterali di suc
cesso. I progetti sono ambi
ziosi, e ci sono le premesse 
per portarli a buon fine. 

L'associazione ha deciso 
quest'anno di dar vita a una 
vera e propria holding, a cui 
sarà affidato il compito di ge

stire le attività delle sedici so
cietà immobiliari che fanno 
capo al consorzio. «Abbiamo 
cominciato a costituire società 
immobiliari su progetti specifi
ci, quasi sempre in collabora
zione con cooperative di abi
tazioni o altre imprese private 
impegnate su singoli progetti 
- spiega ancora Sabbioni -. 

Poi però abbiamo visto che 
l'attività poteva continuare via 
via che si aprivano nuovi spa
zi di mercato. Ora abbiamo 
deciso di dare maggiore ordi
ne e trasparenza a questa atti
vità costituendo una nuova 
società controllata e successi
vamente una vera e propria fi
nanziaria». Il volume d'affari 
delle sedici società è stato in
fatti, lo scorso anno, di 112 
miliardi. Amministrare una tal 
quantità di denaro non è pre
cisamente compito di un con
sorzio nato per rendere dei 
servizi alle imprese, a costi e 
ricavi. Perciò «date a Cesare 
quel che è di Cesare»: il Carea 
si pone l'obiettivo di andare a 
pareggio con la sua gestione 
normale, mentre sarà Carea 

Project ad acquisire e poi ge
stire tutte le partecipazioni im
mobiliari del consorzio. Per 
fare da volano per la holding 
è prevista la nascita di Finca-
rea. La società si costituirà 
con un capitale di 200 milioni, 
il minimo di legge. Come soci 
fondatori figurano il Carea per 
il 90% e quattro banche per il 
restante 10%. Dopodiché il ca
pitale sociale sarà* portato a 2 
miliardi, di cui il 55% andrà al 
Carea, il 10% alle banche e il 
resto, sol to forma di obbliga
zioni sarà offer to in prelazio
ne ai soci, con rendimenti 
piuttosto appetibili. La finan
ziaria dovrebbe quindi per
mettere anche a questi artigia
ni di entrare a pieno titolo sul 
mercato delle grandi opere. 

————— Punto per punto la mappa aggiornata degli accordi tra imprenditori 
occidentali ed economie dell'Europa orientale 

Soffia il vento delFEstmania 
Qualcuno già lo chiama Estamania. È 
certo che l'ansia degli imprenditori oc
cidentali dì stringere rapporti commer
ciali con l'Est è notevolmente cresciuta. 
Oggi non si parla d'altro. D'altronde i 
rapidi cambiamenti, prima in Urss, poi 
in Ungheria e in Polonia hanno alla ba
se la necessità di risollevare le econo

mie, ormai sull'orlo dell'abisso. Que
st'anno, inoltre, si straccia il primo bi
lancio dell'accordo di cooperazione fir
mato tra la Cee e il Comecon il 25 giu
gno 1988 a Lussemburgo. Con questo 
articolo vi diamo una mappa dettaglia
ta di quello che ormai è definito il mer
cato della prossima generazione. 

• i È passato un anno dalla 
firma dell'accordo Cee-Come-
con. Quella Pichiarazione co
mune di reciproco riconosci
mento implica l'accettazione 
da parte sovietica del princi
pio della «normalizzazione pa
rallela»: non solo rapporti a li
vello multilaterale (Cee-Co-
mecon) ma anche a livello bi
laterale (Cee-singoli paesi 
dell'Est). Cade la figura della 
grande mamma sovietica che 
teneva legati i paesi satelliti. 
sempre pronta, in casi di ne
cessità, a risolvere ogni pro
blema. Da oggi ognuno deve 
provvedere per sé. 
Riforme. La chiave di volta è 
it 1985. Sale al potere Gorba
ciov, comprende le difficoltà e 
batte l'unica strada pò ss ibi Te: 
le riforme, economica e politi
ca. Una ventata che coinvolge 
altri paesi del blocco comuni
sta: in particolare Polonia e 
Ungheria. La situazione è cro
nica. Occorre rivitalizzare i si
stemi economici soffocati da-
l'eccessiva centralizzazione e 
burocratizzazione. Aprire alle 
economie occidentali è una 
necessità irrinunciabile. Ormai 
è una corsa contro il tempo. 
Aiuti. Nell'aprile del 19S9 il 
Consiglio dei ministri della 
Cee ha stabilito un rapporto 
tra polìtica ed economia nelle 
relazioni con i paesi del Co-

MAURIZIO QUANDALINI 

mecon. Le concessioni econo
miche e la natura dei legami 
da stringere dipendono dall'e
voluzione della democratizza
zione. Metodo applicato pro
prio di recente quando la Cee 
ha rotto le trattative con Ro
mania (motivo: poca demo
crazia e lentezza delle rifor
me), mentre ha aperto le 
braccia alla Polonia (il pro
gramma della Cee prevede 
forniture alimentari per 130 
milioni di dollari in due anni)' 
e all'Ungheria auspicando di 
sopprimere tutte le restrizioni 
all'importazione di prodotti. I 
rapporti con la Cee con l'Urss 
stanno marciando spediti. Il 
19 luglio, scorso a Bruxelles, 
sono iniziate le trattative per la 
stipulazione di un ampio ac
cordo di cooperazione econo
mica e commerciale (dall'atti
vità di ricerca nel settore nu
cleare alla protezione dell'am
biente) della durata di dieci 
anni, 

Attualmente, prodotti ma
nufatti ed industriali sono la 
principale voce delle esporta
zioni comunitarie verso l'Euro
pa dell'Est. Le esportazioni 
dell'area Comecon verso la 
Cee sono per il 50% (dati 
1987) materie prime non ali
mentari: 9,4% materie prime 
non combustibili e il 38% pro

dotto energetici. Il rapporto di 
scambio Cee e Urss è di ma
nufatti e prodotti alimentari 
contro materie prime. 
Tecnologia. Sgombriamo il 
campo. L'Occidente ha sem
pre esportato tecnologia ai 
paesi dell'Est. Non è una novi
tà. Oggi, perù si va oltre. Dalla 
semplice importazione si pas
sa all'assimilazione, da Import 
led technology led. I paesi del
l'Est sentono la necessità di in
fliggere uno scossone all'anti
quato sistema tecnologico in
temo fatto solo di un ammas
so di macchine che il più delle 
volte pochi sono capaci di fa
re funzionare e aggiustare. 
inoltre continuare ad importa
re dosi massiccie di tecnologia 
vuol dire allargare la voragine 
del debito estero, cosa che in
vece i paesi dell'Est, in parti
colare J'Urss, tendono a dimi
nuire. È cosi spiegato il boom 
recente delle joint venture, so
cietà a capitale misto. Paese 
dell'Est e partner occidentale 
sì mettono insieme danno vita 
ad una nuova società per fare 
un prodotto, meglio se di qua
lità. Certo, di qualità. Perché 
oltre alla perestrojka e alla 
glasnost Gorbaciov ha aggiun
to un vocabolo al proprio di
zionario. social'naja orientaci-
ja, orientamento sociale: in

nalzare la qualità della vita dei 
cittadini. Nel 1989 il reddito 
nazionale aumenterà del 3,8% 
rispetto al 1988 e i salari del
l'industria sono già cresciuti 
del 10% (in media 243 rubli, 
SOOmilalire). 
Jotnt venture. Perché le joint 
venture? Perché rispondono a 
due piaghe croniche delle 
economie del Comecon: l'in
capacità di produrre bene la 
cui qualità possa competere a 
livello internazionale e l'inca
pacità di produrre tecnologia. 
Tutto questo lo si trova coope
rando con partner occidentali 
che dispongono di manage
ment preparati e reti commer
ciali sparse in tutto il mondo. 
Le reti commerciali servono ai 
paesi dell'Est per entrare nel 
mercato occidentale intascan
do valuta pregiata (in Urss, ad 
esempio, i dirigenti sovietici 
premono sul tasto dell'auto
sufficienza valutaria, proprio 
per fare sempre meno ricorso 
alie casse dello Stato). Il part
ner occidentale investe (oltre 
ad avere a disposizione mate
rie prime e manodopera) per 
ottenere un prodotto o a costi 
più bassi o con minor spesa di 
quanto avverrebbe nel proprio 
paese. Esistono, poi, una serie 
di agevolazioni. Consideriamo 
sempre il modello sovietico. 
Le aziende sono esentate dal 
pagamento delle tasse sui pro
fitti per un periodo di tre anni: 
dal 1D aprile le imprese posso
no spendere in beni di consu
mo fino al 30% della valuta 
estera che incamerano con le 
loro esportazioni. Anche in 
Urss, seguendo l'esempio del
la Cina, saranno create delle 
zone economiche free. dere
gulation, detassazione e libero 
corso alla valuta estera. Tre 
aree franche per attirare capi

tali stranieri: la prima è Vy-
borg, a Nord-Est di Leningra
do, da potenziare è l'industria 
per la trasformazione del le
gno; la seconda è nell'Estremo 
Oriente siberiano, nei pressi di 
Nakhodka, con stabilimenti 
per l'arricchimento del carbo
ne; l'ultima è a Novograd, città 
d'arte, quindi c'è da incre
mentare l'industria del turismo 
internazionale. Alla fine del 
1988 erano 550 le joint ventu
re a capitale straniero nei pae
si europei del Comecon (solo 
380 costituite l'anno scorso). 
700 milioni di dollari d'investi
mento straniero, incluso il ca
pitalizzato di tecnologia e 
know-how. 

Ostacoli. Gorbaciov l'ha ri
cordato durante l'intervento a 
Strasburgo il 6 luglio. Uno de
gli ostacoli più incidenti nel 
rapporto di cooperazione Est-
Ovest è il Cocom (Coordina-
ting committee for multilateral 
export control), l'organismo 
dei paesi occidentali (che ha 
sede a Parigi e ne fanno parte 
i paesi della Nato, Giappone e 
recentemente l'Australia) pre
posto al controllo ed alla limi
tazione delle esportazioni di 
prodotti contenenti tecnologia 
sensibile (cioè suscettibile ad 
usi militari) ai paesi dell'Est. 
Una questione che intacca 
uno dei settori strategici per 
l'Urss e i paesi dell'Est: la tec
nologia. Il problema è che 
quella che gli statunitensi 
chiamano tecnologia per usi 
militari spesso è introdotto 
nelle aziende meccaniche ed 
elettroniche. Anche per que
sto all'interno dei Cocom non 
tutti stanno sulla stessa linea: 
gli statunitensi rigidi, mentre 
gli eropei più disponibili. 

Da parte sovietica, e in ge
nerale del Comecon rimango

no ostacoli economici: con
vertibilità del rublo, formazio
ne dei prezzi, unione dogana
le. Sono riforme attese dagli 
occidentali per avere sottoma
no valori comuni d'analisi del
l'economia. La grande ano
malia: il Comecon è un'area 
di scambi ma non è un'area 
monetaria. I paesi socialisti 
adottano un protezionismo 
amministrativo, imposto dal
l'alto, più forte dei diritti doga
nali. Se fosse istituito un siste
ma doganale, un sistema tarif
fario comune, nel Comecon 
verrebbe favorita la graduale 
eliminazione delle barriere tra 
i mercati nazionali, stimolata 
la riduzione dei prezzi, ridotti i 
costi di prìduzione, ecc. ecc.. 
Prima di questo passo c'è da 
risolvere il problema dei tassi 
di cambio. Ma per stabilire 
tassi di cambio manca ancora 
un sistema dei prezzi interni 
sensibile (attuando i medesi
mi metodi di formazione dei 
prezzi nei differenti paesi, ma 
questo richiede ancora un 
lungo periodo) ed i prezzi in
temi collegati a quelli per il 
commercio estero. Lo scoglio 
rimane la convertibilità del ru
blo, prima intema al Come
con poi verso Testerò. 
Formazione. Gorbaciov ha 
fatto saltare il centralismo bu
rocratico puntando al basso: 
l'autonomia decisionale alie 
imprese. Parallelamente a 
questa rivoluzione non c'è sta
ta una adeguata preparazione 
tecnico-manageriale, sono ri
masti funzionari privi di cono
scenze economiche. Passo 
decisivo formare il manage
ment. Una regola che vale da 
quelle parti ma che interessa 
da vicino anche i manager oc
cidentali. Accostarsi ai paesi 
dell'Est significa prendere 

contatti con parametri di valu
tazione per prodotti, oggetti e 
persone completamente di
versi dai nostri. Basti pensare 
alle trattative per combinare 
un affare: a parte le difficoltà, 
vi sono diversità tecniche: ad 
esempio le regole contabili 
dell'Una sono ancora rudi
mentali, va osservata la cassa 
anziché la competenza. Se ac
costiamo a questa lista l'alone 
della burocrazia (non si capi
sce chi decide e con quale cri
terio) che sfianca i tanti im
prenditori occidentali quando 
entrano in affari con l'Est, Il 
cerchio si chiude. L'improvvi
sazione non paga. Non a ca
so, in Italia, spuntano come 
funghi scuole di management 
in collaborazione con i paesi 
dell'Est. 

Imprevedibilità. Dal 13 gen
naio 1987, quando il Presi-
dium del Soviet supremo ha 
emanato il decreto sulle joint 
venture — o meglio l'autoriz
zazione a costituire società 
con partecipazione estera sul 
territorio sovietico - la legge 
ha già subito, su pressione de
gli stessi investitori, mutamenti 
radicali come la cancellazione 
del limite massimo del capita
le straniero nella nuova socie
tà, fissato, all'origine, al 49%. 
D'altronde una impresa che 
decide di fare il grande salto e 
rischiare deve sentirsi piena
mente garantita. E il classico 
esempio <k\\imprevedibilità. 
avere rapporti con nazioni do
ve da poco circola l'idea di 
uno Stato di diritto: disparità 
di trattamenti, carenze o im
precisioni legislative, anche 
nelle contrattazioni commer
ciali, sono dovute alla diversa 
concezione che le due parti 
(Est e Ovest) hanno dello Sta
to e della legalità. 

Export-Import 

Industria alimentare 
alla conquista 
della tavola giapponese 

MAURO CASTAGNO 

• I ROMA. 150.000 miliardi di 
fatturato e oltre 26.003 miliar
di di valore aggiunto, queste 
cifre (comunicate ufficial
mente nel corso della recente 
assemblea della Pederalimen-
tari) servono a sottolineare un 
fatto: l'industria alimentare 
italiana (precisiamo in propo
sito che quando si paria di 
questo comparto ci si riferisce 
anche al settore delle bevan
de) gode di ottima salute e 
conferma la sua terza posizio
ne nella classifica dei compar
ti manifatturieri dopo il mec
canico e il tessile. 

L'importanza dell'industria 
alimentare è confermata an
che dall'andamento della pro
duzione che nel corso di que
sti anni 80 è cresciuta del 2% 
medio contro un aumento 
dell'1% di tutto il settore mani
fatturiero. Una spinta non in
differente a questa «perfor
mance» è stata data anche dal 
vento che ha spirato a favore 
del made in Itaty alimentare 
un po' sulle tavole di tutto il 
mondo. Che questo successo 
sia stato per certi versi ecla
tante lo dimostrano le cifre: le 
esportazioni di cibo e bevan
de targate Italia hanno supe
rato nel 1988 la soglia dei 
14.600 miliardi con un incre
mento del 12,6% rispetto al
l'anno precedente. Questo fe
nomeno, accompagnato da 
una dinamica importatlva più 
moderata e non superiore al 
4%, ha provocato un salutare 
ridimensionamento del deficit 
di prodotti alimentari trasfor
mati. 

Le previsioni 
per il futuro 

E per il futuro? Le previsioni 
sono buone; le cose, però, po
trebbero andare ancora me
glio solo se si insistesse dì più 
sul versante dei mercati esteri. 
Come? Migliorando le condi
zioni di accesso in quel mer
cati dove il made in |ta!y ali
mentare è entrato solo recen
temente suscitando - però -
un grosso interesse. Un esem
pio? Eccolo subito: il Giappo
ne. Grazie ad un crescente 
gradimento, mostrato dalcon* 
sumatori di questo paese nei 
confronti dì pasta,-vino, for
maggi, ecc. italiani, le nostre 
vendite di questi tipi di merci 
hanno assunto negli ultimi 
due anni un andamento da 
vero e proprio boom (rispetti
vamente + 23% e +17 per i 
prodotti alimentari e + 38% e 
+ 17 per le bevande). Questo 
trend favorevole ha permesso 
ai nostri prodotti dì ritagliarsi 
una discreta fetta del ricco 
mercato giapponese. 

Una fetta che vale già oggi 
non meno di 100 miliardi di li
re l'anno. Tutto bene dunque 
per il futuro delle vendite ita
liane alimentari in Giappone? 
Neanche per sogno. Ed ecco 
perché. I nostri operatori pre
stano poca attenzione al ri
spetto di un accordo in mate
ria di certificati sanitari. E ciò 
rischia di mandare in fumo i 
successi conseguiti net corso 
di questi ultimi anni. Siccome 
si tratta di un argomento solo 
appparentemente tecnico, 
mentre - invece - da esso de
rivano notevoli conseguenze 
di carattere economico-com
merciale, (se non altro perché 
si riferisce ad un mercato che 
potenzialmente vale per l'Ita
lia molto di più dei suoi 100 
miliardi attuali che, comun
que, non sono certo da butta
re via) vediamo di capire co
me stanno le cose. 

Le autorità sanitarie e doga
nali nipponiche riconoscono 
attualmente ben 198 laborato

ri di analisi italiani, ad esse 
notificate ufficialmente da 
parte delle nostre autorità, co
me I soli in grado dì rilasciare 
certificati sanitari relativi a 
prodotti alimentari e bevande 
alcoliche esportati verso II 
Giappone. Per essere chiari 
ciò vuoi dire che questi pro
dotti sono considerati buoni 
da un punto di vista sanitario 
(e quindi possono essere in
trodotti sul mercato nipponi
co) solo se accompagnati da 
un certificato sanitario emesso 
da uno dei 198 laboratori rico
nosciuti. Questo sistema è in 
piedi dal 1986. Ebbene, anco
ra oggi molti esportatori alle
gano ai loro prodotti certificati 
sanitari emessi da altri labora
tori e ufficialmente sconosciuti 
alle autorità dì Tokio. Con 
quali conseguenze? Ritardi, 
nella migliore delle ipolesi, 
nello sdoganamento della 
merce e suo blocco in alcuni 
casi. Non sarebbe il caso dì 
eliminare questo fastidioso in
conveniente che oltre tutto 
non giova all'immagine del 
settore presso un consumato
re molto condizionato dall'at
teggiamento estremamente 
cavilloso delle autorità sanita
rie (e doganali) locali? 

E, già che ci siamo, parlia
mo di un altro passo, facil
mente percorribile, che do
vrebbe essere intrapreso dai 
nostri esportatori per migliora
re le condizioni di accesso sul 
mercato giapponese. Ci rife
riamo alla esigenza, alla quale 
da parte nipponica si tiene 
molto, di armonizzare gli stes
si certificati sanitari. Alle auto
rità doganali di Tokio farebbe 
molto piacere, in particolare, 
che detti certificati presentas
sero queste caratteristiche co
muni: fossero di modello iden
tico per quei tipi di prodotti 
per I quali viene richiesto to 
stesso tipo di analisi: fossero 
tradotte in giapponese le varie 
voci (e per questo c'è già un 
impegno della Ambasciala ita
liana a Tokio ad intervenire); 
riportassero l'intestazione dei 
laboratori riconosciuti dalle 
autorità giapponesi, 

Uno sforzo 
organizzativo 

Difficoltà per una azione 
amministrativa ìn grado dì Cor
rispondere a questi desideri 
giapponesi? Certamente: le 
aziende italiane - infatti - do
vrebbero attrezzarsi per com
piere uno sforzo organizzativo 
non indifferente. Si tratta * pe
rò - di uno sforzo non più rin
viabile sia in considerazione 
dell'ampiezza del mercato in 
questione e sia in considera
zione che i concorrenti del 
made in Italy alimentare si 
stanno da tempo organizzan
do in tal senso. Del resto il co
sto di questo sforzo organizza
tivo verrebbe ricompensato 
immediatamente e in soldoni. 
La armonizzazione dei certifi
cati sanitari secondo i desideri 
giapponesi comporterebbe, 
infatti, una semplificazione 
delle formalità doganali e un 
loro minore costo. Essa inol
tre, rimuovendo le attuali in
certezze delle autorità doga
nali di Tokyo, che spesso si 
traducono in controlli a cam
pione con ulteriore aggravio di 
tempi e costi delle operazioni 
di importazione, riprodurreb
be per le merci italiane condi
zioni dì riequilibrio competiti
vo rispetto a quelle dei nostri 
concorrenti. 

Un'ultima annotazione: do
ve trovare, se ne siete sprovvi
sti, l'elenco dei 198 laboratori? 
O presso il ministero degli 
Esteri o presso le associazioni 
di categoria. 

Quando, cosa, dova 
Sabato 16. Tavola rotonda su «L'autogestione merci: tecno

logie e strutture per l'ambiente e la sicurezza*. Riccione -
Hotel Mediterraneo. 

Domenica 17. Promosso dalla Provìncia di Bari convegno 
dedicato alle •Proposte per l'industrializzazione nel bare
se e ruolo degli enti locali». Bari - Sala Fitto della Fiera. 

Lunedi 18. Organizzato dall'lsda inizia un «Corso di orga
nizzazione bancaria» dedicato ad analisti dì organizzazio
ne e di area. Isda - Roma - dal 18 al 20 settembre. 

* Promosso dalla Finsicl, Ibm Italia, Olivetti Information Servi
ces e organizzato dalla International Data Corporation 
convegno internazionale dedicato a «Nuove sfide e op
portunità per la società di software e servizi in vista del 
1992». Roma - Hotel Cavalieri Hilton-18 e 18 settembre. 

Giovedì 21. Si inaugura la seconda edizione di TecnoTma, 
Rassegna delie tecnologìe, macchine, impiantì e prodotti 
di lavorazione per l'industria della maglieria, magUetteria 
e calzetteria organizzata dall'Ente autonomo per le Fiera 
dì Bologna. Bologna - Fiera - dal 21 al 24 settembre. 

* Organizzata dal Senaf inizia Termoidraulica 89, mostra del 
riscaldamento, climatizzazione, refrigerazione, energìa 
alternativa. Roma • Fiera - dal 21 al 24 settembre. 

DA cura di Rossella Ringhi 
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